Domenica che precede il Martirio  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del secondo libro dei Maccabei

(2Mac 6,1-2. 18-28)

In quei giorni. Il re inviò un vecchio ateniese per costringere i Giudei ad allontanarsi dalle leggi dei padri e a non governarsi più secondo le leggi di Dio, e inoltre per profanare il tempio di Gerusalemme e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizìm a Giove Ospitale, come si confaceva agli abitanti del luogo. Un  tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne  suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale,  in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso,  e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. “Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi”. Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. 

Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(2Cor 4,17-5,10)

Fratelli, il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili sono eterne. Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma vestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito. Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione -,  siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 18, 1-10)

In quel tempo. I discepoli si avvicinarono al Signore Gesù dicendo: “Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?”. Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. E’ meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. E’ meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Guai al mondo per gli scandali!”____________________________________________________

Ormai, se c’è una cosa che non fa più scandalo sono gli scandali. Hanno dilagato al punto che la vita attorno a noi sembra costruirsi esclusivamente su questo: agli scandali sono dedicate riviste intere e anche i giornali seri sostengono di essere “costretti” ad occuparsene in larga misura. Di fatto, lo scandalo è diventato talmente normale che “non scandalizza più”, se non quando ci coinvolge direttamente: ti interessa se ci perdi soldi o viene danneggiata la tua vita privata, altrimenti, nessun problema.  

Di fronte alla Parola di Gesù – particolarmente dura contro chi provoca gli scandali – un rischio ulteriore è sentirla lontana da noi, come se fosse riferita solo ai grandi scandali, quelli che appunto finiscono sui giornali. 

Ma  conviene ricordarci che “scandalo” è una parola che significa “ostacolo che si mette in mezzo”. Facendo ricorso ad un’immagine, “scandalo” è quando stai viaggiando in autostrada sparato a 130 e la macchina di fronte a te va in testa coda  e si ferma in mezzo alla strada. 

“Scandalo” significa che il tuo cammino in quel momento si deve interrompere, per cui la meta  resta lontana, e in più è in pericolo la tua stessa vita. Perché non solo rischi di non arrivare alla meta, ma anche di non arrivare vivo al minuto dopo. Lo scandalo funziona esattamente in questo modo. 

“Scandalo” sono tutte quelle azioni che, in primo luogo, bloccano il cammino, per cui stai andando in una certa direzione, credi in una certa cosa e succede un avvenimento, una situazione qualsiasi, che in qualche modo ti fa fermare, non ti fa più considerare l’obiettivo che vuoi raggiungere e resti bloccato. Perché lo scandalo ha questo potere: ti attira lo sguardo, perché è lì, immediato. 

In secondo luogo ti mette a rischio. Lo scandalo vero tenta. La dinamica è che vieni a conoscenza di una situazione e all’inizio – come tutti tendiamo a fare – ti comporti da moralista, finché riguarda qualcun altro. A furia di sentirla, però, ti abitui e comincia ad affacciarsi il pensiero che anche tu potresti replicare, nel tuo piccolo, il medesimo atteggiamento, che ora è del furto, ora è dell’adulterio, ora di mille altre cose; tutti gli scandali che vi vengono in mente, in realtà creano mentalità. Dopo un po’ non ti scandalizzano più, perché dentro di te scatta il meccanismo del “forse non è così grave”. E allora sì che ti fermi nel cammino. 

“Guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!”___________________________________

E’ un processo che non si realizza solo nei grandi sistemi, ma anche nella vita quotidiana. 

Tu magari arrivi sul posto di lavoro supermotivato a metterci impegno, ma, se sei in un ufficio dove tutti si fanno gli affari loro e nel tempo ciascuno continua per la sua strada, ti richiede davvero un grande sforzo continuare a volere fare le cose bene. Dopo un po’ è più facile che invece ti adegui – magari non proprio del tutto, perché vuoi comunque sentirti un pochino più su, ma passi dalla parte degli altri. Questo è lo scandalo che fa male. Questo è lo scandalo che Gesù ci chiede di considerare nella nostra vita. 

Perché non è facile mettersi nell’ottica giusta. Vedete: noi, in realtà, scandalizziamo spesso. 

Per esempio, prendiamo i cristiani nel nostro occidente; gli italiani, in particolare.  Io ho presente i dialoghi con molti immigrati cristiani, che vengono magari da situazioni politicamente complesse, dove essere cristiano vuol dire rischiare la pelle, dove essere cristiani è una cosa seria, dove davvero sei messo al margine. E magari sono costretti a venire qui da noi. Al di là del fatto che sono trattati malissimo, quando arrivano tra noi si accorgono che i cristiani  che pensavano di trovare non ci sono. Vengono in Italia, dove c’è Roma, il Papa, dove nasce il cattolicesimo e si attendono meraviglie. Poi arrivano qui e trovano noi, che non siamo proprio sempre meravigliosi. Può anche capitare, ma di solito, più normalmente, non siamo così sfolgoranti nella nostra vita cristiana. 

Ecco, in un caso del genere, siamo di scandalo. Il nostro modo di “non essere” cristiani è di scandalo. 

E questo ci fa riflettere, perché scandalizzare non vuol dire solo fare grandi peccati o gravi reati. A volte vuol dire non fare niente. Perché anche il non fare niente dà scandalo. 

Noi arriviamo in fondo ad un periodo dell’anno in cui abbiamo ascoltato la Parola di Dio, abbiamo pregato. Per semplificare, pensiamo agli ultimi sei mesi: che cosa abbiamo realizzato di ciò che la Parola di Dio ci ha chiesto e donato? Se non abbiamo realizzato niente o pochissimo, vuol dire che in realtà noi abbiamo scelto di non obbedire a quella Parola. 

Perché la scelta non la fai solo quando vuoi fare una cosa; scegli anche quando non la fai. Quando stabilisci  che quella Parola non centra con la tua vita, stai scegliendo e stai scegliendo in un modo scandaloso. Non solo, infatti, blocchi il tuo cammino, ma ti collochi come modello negativo, come “male esempio”,   per tanti altri. 

E’ davvero deprimente quando vedi persone che si dicono cristiane e in realtà non cambiano niente della loro vita e non ti accorgi che sono cristiane se non perché sai che vanno a Messa, e perché fanno un po’ di morale in più. Quante volte abbiamo sentito il commento: “Guarda quello:  va a Messa e poi è peggio di me”. Qualche volta è un pregiudizio, ma spesso bisogna ammettere che è vero. 

Allora dentro di noi  ci deve pure essere ogni tanto una domanda che ci fa dire: “La nostra vita è di aiuto o di scandalo? Noi, con le cose che stiamo facendo, stiamo aiutando le persone a rivolgere lo sguardo verso Cristo o in realtà stiamo ostacolando il loro cammino?”. 

La Parola del Signore, che il brano evangelico ci dona, va calata nella nostra vita banale, normale, quotidiana. Se scegli di chiuderti in casa e di non interessarti del mondo, forse pensi che non dai  scandalo a nessuno, dal momento che ti limiti a scomparire, nessuno ti vede più. E invece stai dando scandalo. Perché comunque stai dando testimonianza di uno stile di vita che è possibile scegliere:  non metterti più in gioco, non metterti in relazione, non costruire più niente. 

Vedete, il problema è che nessuna delle azioni che noi facciamo è neutrale. Non c’è niente nella nostra esistenza che non abbia conseguenze, non solo su di noi, ma anche sulle persone che ci stanno accanto, che valutano, vedono e capiscono il mondo anche a partire dalle cose che facciamo noi. Perciò dobbiamo nutrire dentro di noi una grande responsabilità e una grande attenzione. 

“Abbandonando ora da forte questa vita lascerò ai giovani un nobile esempio”_______________

Arriviamo così a comprendere la bellezza della prima lettura che ci è proposta, in cui si narra della vicenda di Eleàzaro. A noi forse appare vantaggiosa la scappatoia che gli viene proposta dai suoi amici: prendere carne non contaminata, preparata da lui stesso, e, fingendo che sia maiale, mangiarne davanti a tutti. In tal modo non sarebbe andato contro la Legge e, al tempo stesso, avrebbe evitato la condanna a morte.  Sembra una proposta bella, articolata bene. Invece ti rendi conto che, di fronte a quella scelta, Eleàzaro prende la giusta posizione e rifiuta. Comprende che accettare vorrebbe dire, in realtà, non osservare la Legge e ripudiare la sua stessa vita proprio nel loro valore fondamentale. Perché di fatto rinnego me stesso, nel momento in cui faccio una scelta che gli altri possono leggere come “mal esempio”. 

Chi di voi ha una certa età, adesso provi ad immaginare che arrivi una persecuzione anticristiana e gli chiedano di tenere un comportamento che rinnega apertamente il Vangelo. Chi di voi sarebbe disposto davvero a fare come Eleàzaro e dire: “No! Se la mia scelta per salvarmi la vita va contro i giovani, va contro il futuro, io scelgo piuttosto di morire”. Non è facile. Si fa fatica a dire quale sarebbe la propria scelta.  Ma quella grande scelta dipenderebbe da molte piccole scelte fatte oggi. Decisioni del genere non scaturiscono all’improvviso. Se tu ti costruisci secondo il criterio dell’aiutare l’altro a camminare verso Cristo, allora quando arriva una situazione simile, trovi la forza di perseverare su questa strada. 

Ma se hai inanellato tutta una serie di piccole scelte e non scelte che dicono esattamente il contrario – magari  le hai tenute nascoste e hai fatto finta di niente –, finirai per preferire rinnegare e tradire. E’ inutile nasconderlo. E non ci rendiamo conto che si tratta di  scelte che sembrano salvarci la vita, ma in realtà la perdono.

“E’ meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché essere gettato nel fuoco eterno”_ 

Al contrario, ci sono esigenze che sembrano quasi contrarie alla vita – perché il Vangelo ce le chiede in un certo modo – e poi ti rendi conto che invece  la fanno diventare bella. Spesso ci poniamo in atteggiamento sbagliato: rispetto alle richieste del Vangelo ci arrendiamo, le troviamo troppo difficili, quasi inumane, impraticabili. Invece il Vangelo ci dice: “Tenta! Non demoralizzarti se hai provato mille volte e non ci sei riuscito. Continua a provare! Farai solo piccoli passi, non riuscirai a risolvere il problema? L’importante è che tu sia in cammino. Non metterti a fare da scandalo, da ostacolo. Muoviti sempre; poco, ma muoviti!”.

Quando si fa così, allora le cose cambiano e ti accorgi che dopo un po’ hai maturato qualcosa di nuovo. Magari non nell’ambito in cui pensavi tu, perché a volte nella vita spirituale si verificano situazioni strane: fai un percorso cercando di cambiare un certo aspetto e, quando arrivi in fondo, quello è rimasto uguale, ma ne sono mutati altri. Va bene ugualmente; l’importante è che ci sia cammino. 

Capite che è importante per noi renderci conto che ci è consegnata una grande responsabilità e un grande dono. La grande responsabilità di essere persone che fanno guardare a Cristo. Il grande dono di essere persone che a Cristo già guardano. Perché più di così non si potrebbe avere. Noi fissiamo lo sguardo su cose che “sono eterne” – diceva Paolo nella seconda lettura –: sulle cose invisibili, che sono quelle che restano, che permangono. 

Ecco noi vogliamo chiedere in questa Eucaristia la capacità di tornare a guardare la nostra vita e di avere il coraggio di decidere, di tagliare, di fare fuori ciò che non va nella nostra esistenza. Prima o poi dovremo cominciare a farlo; un esame di coscienza serio ogni tanto ci serve. So che è fuori moda. Non si usa più fare gli esami di coscienza. Ma dobbiamo fermarci ogni tanto e chiederci: “Le cose che sto facendo mi stanno davvero costruendo? Stanno aiutando le persone attorno a me a guardare al Signore Gesù? O sono di scandalo?”.  

Se sono di scandalo, dobbiamo prendere e tagliare e gettare via da noi. Per quanto male possa fare sul momento, è l’unica via della Vita. E scopriremo che, già nel nostro cammino terreno, ci farà sentire liberi, nuovi, capaci di fare qualcosa di diverso. 

Ma dobbiamo fidarci di Lui, della Sua Parola. E in base al Suo Vangelo dire: “Va bene: questa cosa la taglio via, la abbandono!”. Facendo così, ritroveremo sempre più profondamente Lui, aiuteremo noi e aiuteremo gli altri, troveremo la Via e la faremo trovare. E questo è il nostro compito. 

